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Dopo il provvedimento della Procura di Roma I costi di costruzione del centro Rai 
nei confronti del capostruttura di Raidue sarebbero raddoppiati rispetto alle previsioni 
si apre un altro capitolo d'indagine: Pali di cemento: 27 miliardi di spese in più 
sequestrato un documento sulla sede II nuovo cavallo è costato 1.350 milioni 

I giudici ora indagano su Saxa Rubra 
E per gli appalti di produzione avvisi a tre imprenditori 
Aperto ieri un nuovo fascicolo sulla Rai. Questa vol
ta tocca ai lavori di costruzione del nuovo centro di 
Saxa Rubra, i cui costi sono lievitati fino a raggiun
gere il doppio del prezzo di mercato. Lo dice un do
cumento interno Rai pubblicato dal Manifesto ed 
acquisito ieri dal pm Francesco Misiani.' Il capo 
struttura di Raidue Cavallina, intanto, chiede al giu
dice di essere ascoltato sugli appalti estemi. 

ALESSANDRA BADUEL 

M ROMA Dopo l'avviso di ga
ranzia al capostruttura di Rai-
due per l'indagine sugli appalti 
di produzione estemi, è di ieri 
l'apertura di un altro fascicolo 
sui lavon di costruzione del 
nuovo centro di Saxa rubra. In
torno alla Rai non è ancora 
tempesta, ma la marea giudi
ziaria sale. Una guerra dei ner
vi con mosse calibrate, che ieri 
si è avvantaggiata di una bru
sca accelerazione: il sostituto 
procuratore della capitale 
Francesco Misiani ha acquisito 
un documento a circolazione 
interna in cui la direzione ge
nerale informava il C.d.a. delle 
motivazioni delle spesa soste
nute per la costruzione del 
centro fino all'aprile del '92. 

Spese che «naturalmente» 
sono lievitate, arrivando, in 
quella data e dunque a lavori 
ancora non completati, alla ci
fra di 372 miliardi e 750 milio
ni. Che peraltro corrisponde 
quasi esattamente al deficit di 
bilancio degli ultimi anni della 
Rai. Il documento era uscito 
dagli uffici Rai per approdare 
sulle pagine del Manifesto di 
ieri ed è stato dal collega del 
quotidiano che la magistratura 
ha ricevuto copia della relazio
ne, disponendo poi indagini 
della polizia tributaria sul con
tenuto. 

Sul fronte delle indagini per 
gli appalti di produzione, in
tanto, emergono altri tre inda
gati, sebbene ancora anonimi. 

Oltre al capostruttura Pierluigi 
Cavallina, indagato per corru
zione, sono sospettati di coin
volgimento tre produttori cine
matografici, uno dei quali 
avrebbe pagato tangenti per 
anni per ottenere quasi cento 
miliardi di appalti. Nelle mani 
dei due titolari dell'indagine, 
Misiani e Antonino Vinci, ci sa
rebbe anche una nuova de
nuncia, firmala da un produt
tore emarginato dagli appalti. 

Un caso analogo aveva fatto 
partire l'indagine: alcuni im
prenditori coinvolti nell'inchie
sta sui «palazzi d'oro» avevano 
lamentato di essere rimasti 
sempre esclusi dai lavori Rai 
senza giustificazioni di merito. 
Oggi, infine, gli avvocati di Ca
vallina chiederanno al pm un 
incontro con il loro assistito. 

Ma la vera novità è il docu
mento intemo Rai. In quelle 
pagine, si scopre che le opere 
d'arte, ovvero il nuovo cavallo 
che peraltro non si riesce a far 
stare dritto, sono costate un 
miliardo e 350 milioni. Ecce
zionale, poi, la lievitazione del 
costo dei pali di fondazione -
35 miliardi - «dovuto unica
mente alla pessima qualità dei 

terreni peraltro indicati dal Co
mune senza possibilità di altre 
ubicazioni», dice in un primo 
passaggio il documento. Po
che righe dopo, quello stesso 
costo viene però giustificato in 
tutt'altro modo, senza peraltro 
dare segno di rilevare l'eviden
te contraddizione. 

Un secondo passaggio in 
cui quel tipo di palo particolar
mente costoso (in acciaio in
fisso per battitura) risulta esse
re stalo utilizzato «per man
canza di tempo e per l'organiz
zazione delle successive fasi di 
lavorazione del cantiere». Si 
comunica poi che usando nor
mali pali trivellati in cemento il 
risparmio sarebbe stato di 27 
miliardi. Insomma, come in
forma il documento, opere il 
cui costo di mercato si aggira
va sulle "lOOmila lire al metro 
cubo avevano, sempre all'apri
le '92, raggiunto un costo di 
SOOmila lire. Esattamente il 
doppio. 

Le ditte coinvolte nei lavori 
sono Grandi Lavori, Carboli, 
Telecom 2, Tecnologie proget
ti lavori. Grassetto costruzioni, 
Consorzio cooperative costru
zioni, Imco. Capogruppo è la 
Rep Spa del grappo Iri Italslat, 

10 stesso gruppo che è peraltro 
azionista di maggioranza Rai. 

Sempre nel documento, a 
pagina due, si legge che «sono 
stati posti in essere direttamen
te dalla Rai contratti per lavori 
e ordini per acquisto di mate
riali per 05,050 miliardi di lire». 
11 terreno è costato 11 miliardi. 
La progettazione esecutiva, a 
cura della Sistemi urbani dell'I-
ri, e costata 13 miliardi. I rap

porti con la Rep si aprono in
vece con un «contratto d'ap
palto di tipo "aperto" del 
25/7/88 a trattativa diretta». 
Costo: 75 miliardi, per farecin-
que edifici, Motivo del contrat
to "aperto", lamenta il docu
mento, la «mancanza di una 
compiuta progettazione inizia
le». Seguono, a raffica, gli atti 
aggiuntivi. Luglio '89: 70 mi
liardi per il secondo lotto di 
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Feste in zona di guerra, aerei privati 
ricevute fasulle... Ma quando il sindacato disse «non va» nulla cambiò 

Storie e leggende dei rimborsi Rai 
E arrivano gli 007 delle note spese 

edifici. Maggio '90: 50 miliardi 
di adeguamenti contrattuali. 
Gennaio '92: 84 miliardi per 
copertura contrattuale di lavori 
già eseguiti per completare i 
due lotti. Aprile '92, ancora 3 
miliardi e mezzo. E secondo il 
documento la principale con
traddizione che avrebbe deter
minato la lievitazione dei prez
zi sarebbe stata nella scelta di 
col legare tra loro due esigenze 
eterogenee, quella transitoria 
legata ai mondiali di calcio, e 
quella strutturale di creare 
nuovi spazi per l'azienda. 

Ed eccoci ai costi: oltre ai 
pali di fondazione e al cavallo, 
ci sono 5 miliardi per oneri di 
accelerazione, quasi 22 per 
opere esteme di urbanizzazio
ne, 44 per gli impianti tecnolo
gici, 154 per gli impianti civili, 
16 per «revisione prezzi», altri 4 
per «aggiornamento prezzi», i 
13 dati alla Sistemi Urbani, 4 
per collaudi e progettazioni 
Rai, 1.388 per il capannone 
Sant'Oreste, ben 15 e mezzo 
per la ristrutturazione dopo Ita
lia '90,25 per impianti specifici 
Rai, potenziati poi con altri 10 
miliardi aggiuntivi. Infine, 6 mi
liardi per finiture dei piani in
terrali. 

Un'immagine 
della sede Rai di 
Saxa Rubra, a Roma 

Ieri sera l'assemblea del Tgl si è chiusa con la Reci
sione di un confronto con le altre redazioni: «Nessu
no deve rivendicare il proprio patrimonio particola
re, dobbiamo metterci tutti in discussione», è stato 
detto. Ma la discussione si è anche incentrata sul ca
so del giorno: il licenziamento di Enrico Messidda a 
causa dei suoi conti spese. E intanto gli 007 dell'a
zienda indagano sui rimborsi delle star dei Tg. 

SILVIA GARAMBOIS 

M ROMA. A Saxa Rubra c'è 
l'incubo del pie di lista. Ieri • 
nella cittadella dei Tg circolava 
una ridda di nomi sugli «inda
gati eccellenti» dei telegiornali, 
tutti gli inviati di punta a cui 
ora l'amministrazione della tv 
pubblica avrebbe messo alle 
costole degli «007» della nota 
spese. Le «indagini a campio
ne» su questa o quella nota 
spese non sono una novità; a 
volte perqualcunoc'erano sta
te grane, discussioni, ma licen
ziamenti finora mai. E i! «caso 
Messidda» ha scosso le reda
zioni. L'assemblea delTgl, riu
nita per discutere del riassetto 
dell'informa2ione. in realtà si è 
poi ritrovata a trattare il caso 

del giorno, e alla fine ha votato 
un documento che impegna il 
Comitato di redazione «ad in
tervenire sugli organi aziendali 
per chiedere un ulteriore ap
profondimento della vicenda». 
Lo stesso Enrico Massidda, 
l'inviato del Tgl licenziato la 
scorsa settimana, pare, per le 
sue note spese dopo un costo
so viaggio in Antartide, ieri ha 
negato irregolarità e ha annun
ciato di essersi rivolto alla ma
gistratura. «Le note sono state 
da me preparate - dice il gior
nalista - nel rispetto delle pro
cedure e della prassi azienda
le, in relazione alle località 
spesso ad alto rischio in cui mi 

sono recato ed ai tempi neces
sari per la tempestiva conse
gna delle notizie. Lascio alla 
magistratura accertare se tali 
procedure, utilizzate di fatto 
dagli inviati, possano costituire 
o meno motivo di irregolarità 
tale da giustificare provvedi
menti disciplinari». La Lega 
Nord, invece, ha chiesto di 
controllare tutta la documen
tazione sui giornalisti di Tgl, 
Tg2 e Tg3, «soprattutto per 
quanto riguarda la Somalia e 
la Bosnia». Ora ne parlano tutti, 
ma non sono cose nuove... 

Da una cartellina spunta 
una lettera: «Caro Giulietti, un 
invialo non può certo andare 
in un albergo di seconda cate
goria. Ci andranno gli operai o 
gli operatori...». É la lettera che 
un inviato molto famoso del 
Tgl aveva mandato all'allora 
segretario del sindacato dei 
giornalisti Rai, subito dopo il 
congresso di Bari, la scorsa pri
mavera. Un congresso che 
creò scandalo: davanti al diret
tore generale (era Pasquarel-
li) e al presidente (Pedullà) i 
giornalisti dalla tribuna mette
vano sotto accusa i «famigerati 

pie di lista», le note spese che 
adesso sono costate il posto a 
Enrico Massidda, accusato di 
spendere troppo e di essere in
capace di fare delle note ordi
nate e comprensibili delle sue 
spese. Al posto di questi rim
borsi, «fonte continua di micro-
furti», tuonava dal palco Giu
lietti. si chiedeva una forfettiz-
zazione delle spese per gli in
viati. Perché non ci fossero in
giustizie e ci fosse possibilità di 
rimborso anche nel caso di 
spese difficilmente documen
tabili. 

Micro-furti? «Certo, se non di 
peggio - racconta ora il sinda
calista - . Cose che noi denun
ciavamo nelle sedi competen
ti, cosi come i casi che ritene
vamo di incompatibilità pro
fessionale, con nomi e cogno
mi». Dopo quel discorso gli ar
rivarono anche dei biglietti di 
insulti. «Ma era necessario in
cominciare quella battaglia: se 
la situazione resta stagnante è 
la maggioranza onesta a subi
re il peso di una decina di me
le marce. Ma ci vuole il rispetto 
delle regole, sempre, anche 
nei confronti del peggiore di 

noi. E queste regole non sono 
scritte,., Locateli! interviene 
con delle circolari sui proble
mi della incompatibilità, e cita 
la carta dei doveri dei giornali
sti: ma quella carta attende an
cora una serie di incontri tra le 
parti prima di diventare attuati-
va», spiega il dirigente dell'Usi-
grai. 

Alla Rai la regola sui rimbor
si spese per ora, però, è sem
pre il pie di lista. Nelle ultime 
circolari del capo del persona
le ci sarebbero state delle seve
re limitazioni ai rimborsi. Si di
ce che adesso la Rai non rim
borsa più la lavanderia e nep
pure la sauna... Intorno a que
ste note spese dei giornalisti, 
soprattutto quelli della tv pub
blica, del resto, da sempre si 
intessono leggende. Qualche 
anno fa il bersaglio erano i cro
nisti sportivi. Durante le cene si 
racconta ancora la storia delle 
note spese assolutamente fa
sulle di un giornalista Rai che 
mangiava regolarmente a casa 
ma dimostrava con puntigliosa 
regolarità i suoi pranzi in alber
go, mediante ricevute stampa
le in una vicina tipografia. Cosi 

come le spese di trasferta, anni 
fa, di un altro (poi diventato 
star in tv ma a quei tempi gior
nalista della carta stampata), 
che aveva invece seguito dalla 
poltrona di casa sua una parti
ta dell'Atalanta. in tv, e che 
venne «tradito» quando non 
seppe dire nulla, dei tafferugli 
scoppiati fuori dallo stadio: la 
tv non li aveva trasmessi. 

Negli ultimi anni sono stati 
gli inviati dal fronte a far parla
re: storie mirabolanti sulle ville 
affittate in conto Rai ai limite 
della zona di combattimento, 
durante la guerra del Golfo, 
dove si davano feste lino a tar
da notte; aerei privati; mercan
teggiamenti. Guglielmo Rosita-
ni, missino, per 7 anni sindaco 
revisore dei conti alla Rai, met
te sotto accusa gli anticipi agli 
inviati: «Qualcuno è arrivato a 
farsi dare anche 110 milioni di 
anticipo per una trasferta. Il 
problema era riaverli indietro». 

Ma sono anche altre le storie 
che si raccontano, e parlano 
della estenuante burocrazia 
Rai, di note spese di «autodife
sa», perché non è previsto da
gli uffici competenti che, per 

esempio, la benzina acquista
ta al mercato nero per poter 
proseguire un viaggio in zone 
impervie, possa essere regi
strata senza regolare ricevuta... 
E gli inviati si «arrangiano»; «Per 
non rimetterci di tasca nostra», 
spiegano oggi. 

In una dichiarazione all'in-
dipendentedi ieri Massidda so
steneva di aspettarsi il licenzia
mento perché «avevo riscon
trato un incredibile accani
mento nei miei confronti». E 
poi accusa pesantemente i 
colleghi: parla della «Banda di 
Sarajevo» («Sono stato testi
mone di meccanismi che con
sentivano ai giornalisti di inta
scare più di mille dollari al 
giorno di finte ricevute, e da 
cui mi sono dissociato»), chie
de che siano controllate le no
te spese dei colleghi inviati in 
Somalia o in Bosnia. «Ma se
condo te. uno ti fa la ricevuta 
se ti porta in giro con la sua 
macchina sotto i bombarda
menti?», ribattono altri giornali
sti; «È cosi che diventa florido il 
mercato delle finte ricevute. E 
poi, è vero, c'è chi approfit
ta...». 

Bassolino: puntiamo ad un'alleanza con Ad, Rifondazione, Verdi e «Alternativa Napoli» 

Il Pds landa il suo programma per Napoli 
«Così la sinistra può governare» 
«Quale sindaco e sindaco, prima dei nomi, bisogna par
lare dei contenuti, delle cose da fare, delie cose di cui 
questa città ha disperatamente bisogno». Antonio Basso-
lino, commissario della federazione napoletana del Pds, 
taglia corto con le polemiche e i pettegolezzi dilaganti a 
due mesi dal voto. Ieri il partito della Quercia ha presen
tato un «programma di governo» per Napoli, 45 pagine fit
te di proposte per una giunta «di sinistra e di progresso». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

Antonio Bassolino 

• • NAPOLI. Dodici capitoli 
con le indicazioni dei princi
pali problemi della città e delle 
possibili soluzioni per ognuno 
di esso: dai trasporti, alla scuo
la; dalla questione morale al 
traffico; dalla pianificazione 
urbanistica all'acqua. Sono il 
contributo «autonomo» del Pds 
alla realizzazione di un pro
gramma di governo, «per la ri-
nascita di Napoli», che il parti

c i lo offre alla discusione nel di-
• battito pre-elettorale, innanzi-

_ tutto rivolgendosi all'area della 

sinistra e alle forze progressi
ste. Il documento è stato illu
strato dal commissario della 
federazione della Quercia An
tonio Bassolino. «Al primo 
punto - spiega il deputato -
c'è la questione del ricambio 
dei governanti, questo è il pre
supposto affinché il program
ma possa realizzarsi». Un'am
pia allenza, insomma, che 
comprenda Rifonda/ione co
munista. Pds, Verdi, Alleanza 
Democratica. Alternativa Na
poli, e tutti coloro «che con noi 

vogliono impegnarsi in questo 
sforzo di ricostruzione civile 
della nostra città». 

Non si ripeterà mai abba
stanza che bisogna rompere 
davvero con il passato. «Un 
nuovo e vero governo di Napo
li - ha aggiunto il parlamenta
re pidiessino - comporta una 
rivoluzione dell'ordinaria am
ministrazione e l'innalzamen
to in lutti i campi della vita 
quotidiana dei livelli di civiltà". 
Ci si deve sforzare, rompendo 
gli indugi, di affrontare i singoli 
problemi e di fornire nsposte 
concrete ed efficaci. Un pro
gramma di governo realistico, 
non municipalistico, che sapp-
pia distinguere le questioni 
che possono trovare soluzione 
in ambito locale, e cioè per ef
fetto di un «buon governo» del
la città, da quelle che, invece, 
richiedono indirizzi di politica 
nazionale o addirittura euro
pea. 

L'onorevole Bassolino ha 

sostenuto che «è insensato e 
demagogico, e ciò è stato fatto 
tante volte in passato, chiedere 
a un sindaco e a una Giunta di 
risolvere vicende le quali han
no tali dimensioni da non po
ter essere affrontate che su 
scala nazionale, nell'ambito di 
una più generale questione 
meridionale». 

Tra i mali che assillano Na
poli, ma che sicuramente non 
possono essere affrontati uni
camente in chiave locale, c'è 
quello del mancato sviluppo 
economico. Uno sviluppo che 
sappia far crescere, in paralle
lo, una «classe operaia» e una 
vera «borghesia imprenditrice», 
che sia in grado di assicurare 
lavoro ai giovani («togliendoli 
dalla strada e sottraendoli alle 
lusinghe dei facili guadagni»). 
Per questo, è necessario ma 
non suflicente il «buon gover
no della città». La pulizia che si 
deve fare («Napoli va pulita 
economicamente, moralmen
te ed ecologicamente») è con

dizione preliminare per creare 
le condizioni ambientali affin
ché si realizzi lo sviluppo eco
nomico (come attirare capitali 
e investimenti se i servizi non 
funzionano, al municipio sie
dono i corrotti, la gente ha 
paura ad uscire per strada?), 

«Occorre che noi tutti ci libe
riamo del senso di fatalità che 
trascina inevitabilmente Napo
li sulla china del degrado», ha 
infine detto Bassolino. Questo 
documento, insomma, vuole 
essere un contributo «intellet
tualmente onesto», offerto a 
coloro che intendono aflronta-
re responsabilmente i proble
mi della città, «nella consape
volezza che soltanto se riusci
remo davvero a raccogliere le 
forze sane e a ridare loro entu
siasmo e motivazione attorno 
a un vero "programma di go
verno per la nnascita di Napo
li", sarà possibile invertire la 
tendenza al degrado, che oggi, 
invece, appare inarrestabile». 

rlettere--
Perché bisogna 
comprare 
in Svizzera 
un farmaco 
salva-vita? 

^ B Cara Unità, 
sono un inlermiere che 

opera in Garfagnana (pro
vincia di Lucca) e che si tro
v a - c o m e tantissimi altri nel 
Paese - in grandi difficoltà 
quando ha in cura ammalali 
bisognosi di un essenziale 
farmaco salva-vita: le uman-
globulme. Come sanno gli 
specialisti, si tratta di prodot
to indispensabile in varie pa
tologie: dalle grandi ustioni 
agli ictus cerebrali, dalle cir
rosi epatiche alla non assi
milazione delle proteine. Ma 
questo farmaco, prodotto in 
Italia praticamente da una 
sola casa, la Biagini, è molto 
spesso introvabile e non so
lo dalle mie parti ma in tutta 
Italia. Assisto un povero vec
chio ammalato (in fase ter
minale) di cirrosi, avevo bi
sogno di sei flaconi di 
uman-globuline, li ho fatti 
cercare per tutto il Paese: 
tutto inutile. Allora che ho 
fatto? Ho telefonato alla Far
macia internazionale di 
Ponte Chiasso - appena var
cato il confine italo-svizzero 
- e in un paio di giorni ho 
avuto i flaconi per corriere e 
con tutte le dovute precau
zioni, compresa la refrigera
zione continua. Ora mi chie
do, e chiedo al ministro del
la Sanità, signora Garava-
glia, che non perde giorno 
senza promettere qualcosa 
o scusarsi di qualcos'altro o 
addirittura essere costretta a 
far slittare al 1 gennaio 1994 
l'entrata in vigore del decre
to che obbliga la prescrizio
ne medica per l'acquisto 
della maggior parte dei far
maci: 1) com'è possibile che 
la disponibilità di un (arma-
co salva-vita (e come tale 
distribuito aratuilamente ai 
mutuati-malati cronici*! 
debba dipendeie dalle alter
ne vicende produttive di 
un'unica azienda?; 2) come 
e quando la Usi rimborserà 
il mio assistito costretto non 
per sua volontà a ncorrere 
all'estero per acquistare i sei 
flaconi a! prezzo (equo, 
purtroppo) di 700mila lire? 

Giovali Battista Picrottl 
Lucca 

Le rìgide 
«regole» 
della Pubblica 
Istruzione 

M Cara Unità, 
gli insegnanti di ruolo per-

, dono il loro posto; i precari 
vengono licenziati e. quel 
che è peggio, la realtà delle 
classi peggiora: questo il pa
radosso più evidente della 
scuola, dietro il quale, però, 
ci sono storie che non fanno 
notizia, né numero, ma che 
vale la pena - secondo me -
di raccontare. Insegno (Let-
tere) da 17 anni, da 9 sono 
di ruolo. Mi sono laureata a 
22 anni col massimo dei vo
ti, ma i meriti non contano, 
come non conta ['«anziani
tà». Lavoro in una scuola di 
montagna a 50 km da casa 
mia. Ogni giorno 100 km di 
curve, tornanti, nebbie e 
qualche volta anche neve: 
due ore che logorano la 
macchina, la salute, il siste- ' 
ma nervoso, la famiglia. 
Già... proprio per gravi e so-
praggiunti motivi di famiglia 
esisteva l'assegnazione 

provvisoria (di fatto abolita, 
almeno qui in provincia di 
Varese). Era una soluzione, 
valida un anno, riservata a 
chi. da gennaio (data delle 
domande di traslerimento) 
all'estate, poteva documen
tare necessità appunto so
praggiunte (come il trasferi
mento del coniuge) o gravi 
(come la malattia di un fa
miliare). La sede di titolarità 
rimaneva la stessa e veniva 
coperta dal persqnale in so
prannumero, e quest'anno 
non ne manca Con l'asse
gnazione provvisoria l'equi
librio delle cattedre (non ci 
vuole molto a capirlo) resta 
invarialo e. in cambio di 
un'oretta di lavoro da parte 
degli impiegati del Provvedi
torato, si ottiene la presenza 
degli insegnanti, altrimenti 
costretti a rifugiarsi nella 
malattia o nell'aspettativa 
per motivi di lamiglia - non 
pagati, d'accordo - ma cau
sa di disagio per la continui
tà didattica. A settembre, 
quando si liberano molle 
cattedre per un anno, preme 
la folla dei soprannumerari. 

tutti con in media 10 anni 
meno di me. E diventa so-
prannunieraro in una scuola 
chi ha meno punti, ed io 
non riuscirò mai a diventar
lo. Cosi l'anno scorso ho vi
sto occupate da loro le cat
tedre vicino casa mia. Non 
posso pensare, senza crisi 
isteriche, di compiere i miei 
quarantanni nell'ultimo e 
sperduto villaggio della pro
vincia, e non perché io non 
abbia il senso del sacrificio, 
ma perché questo «sacrifi
cio» è del tutto gratuito. Non 
risponde a nessuna logica di 
risparmio, ma solo all'in
competenza di chi pensa di 
risolvere i problemi della 
scuola con rigidi e insensati 
decreti e con rigide e insen-
satecircolan applicative. 

Margherita Fratantonio 
Gomate Olona (Varese) 

14.000 soldati 
professionali 
e i 56.000 
insegnanti 
sbattuti fuori 

M Cara Unità. 
nel decreto legge del mi

nistero della Pubblica Istru
zione che prevede l'aumen
to del numero degli alunni 
per classe, l'aaozione del 
provvedimento è giustificata 
(cito quasi testualmente) 
con la necessità di «un uso 
più efficiente» del personale 
scolastico e dal «fabbisogno 
straordinario» di cassa dello 
Stato, visto l'enorme am
montare del debito pubbli
co. Vorrei che il ministro 
spiegasse quale particolare 
significato attribuisce alla 
parole efficienza, tanto di 
moda negli ultimi anni, e 
tanto a sproposito impiega
ta nella pubblica ammini
strazione, dato che l'aumen
to del numero desìi alunni 
per classe non potrà non 
produrre un peggioramento 
in termini sia nnantitaiivi sia 
qualitativi del rapporto do
cente-studenti, con conse
guenze più drammatiche 
per quanti, non potendo 
contare su un contesto so
cio-culturale adeguato, di
spongono di meno risorse 
per affrontare l'impegno 
scolastico senza il sostegno 
e l'interazione continua con 
l'insegnante. Tuttavia, se si 
sottintende che l'obiettivo 
reale della scuola non è 
quello di promuovere lo svi
luppo culturale, professio
nalmente ed umano di tutti i 
cittadini, indipendentemen
te dalle condizioni di par
tenza, ma di espellere ed 
emarginare chi parte in con
dizioni di svantaggio perso
nale e sociale, forse ha ra
gione il ministro, questo de
creto aumenta considere
volmente l'efficienza del si
stema scolastico. Mi si obiet
terà che, anche se si 
avessero miglion intenzioni, 
la scuola non potrebbe 
ignorare la drammatica si
tuazione del disavanzo dello 
Stato per difendere corpora
tivisticamente i propri privi
legi. Un taglio di 56 000 inse
gnanti, pur diluito in alcuni 
anni, è un bel risparmio dav
vero, specialmente se si 
pensa alla sostanziale inuti
lità e improduttività della lo
ro attività. Sono orami abi
tuato agli «eulemismi» mini
steriali e a quello che na
scondono, ma non riesco a 
non stupirmi per il compor
tamento della maggior parte 
degli organi di int imazio
ne, puhbhci e privati, che, 
nei migliore del casi, pre
sentano in modo acritico 
questi nefasti provvedimen
ti, senza dare modo al letto
re di comprenderne le reali 
conseguenze e la sostanzia
le incongruità. Sarebbe ba
stato accostare le motivazio
ni del decreto in questione 
al recente annuncio, da par
te del ministro Fabbri, del
l'arruolamento di 4000 sol
dati professionali. Certo l'u
tilità e l'efficienza dell'Eser-
cito, anche m ijerittdi di ri
strettezze finanziane, non 
sono da mettere sullo stesso 
piano di quelle della scuola, 
però... 

Carlo Prandinl 
Bolot»na 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non supe
rino le 30 righe, indican
do con chiarezza nome, 
cognome, indirizzo e re
capito telefonico. Chi de
sidera che in calce non 
compaia il proprio nome 
Io precisi. Le lettere non 
Firmate, siglate o recanti 
firma illeggibile o la sola 
indicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub
blicale. La redazione si 
riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 

* 


